
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Marzo 2008  “GEOlanDESIGN con i Rom Kalderasha di Torino”  
Workshop per il recupero e la documentazione delle tradizioni dei Rom 
Kalderasha di Torino. 
Per Torino Geodesign in fase di bando abbiamo proposto di lavorare con 
le comunità Rom. Dopo i primi contatti e soprattutto l’incontro con alcuni 
artigiani kalderasha, si è scelto di operare una deviazione di rotta rispetto 
alle intenzioni iniziali, che erano quelle di progettare un oggetto per e con 
le comunità. Si è piuttosto deciso di lavorare sul sapere disperso proprio 
della comunità e ci si è orientati a dare nuovo valore alle capacità creative 
proprie dei Kalderasha. 
La parola Kalderasha deriva dal rumeno kelderas, è una variante dialettale 
di kelderar, «calderaio» che vuol dire colui che fa caldaie e vasi simili in 
metallo. I Kalderasha si dedicavano tradizionalmente alle arti del metallo. 
Alaga e Bahto, i due artigiani coinvolti nel laboratorio, abitano a Torino 
dal 1969, nel passato hanno lavorato insieme, producevano stufe a legna 
che le comunità rom acquistavano; con la crisi dell'artigianato e dei lavori 
in ferro e rame, da circa dieci anni avevano interrotto questo tipo di 
produzione. Adesso sono impegnati nel ciclo della raccolta e nel recupero 
di materiali in ferro, e solo sporadicamente si dedicano alla lavorazione di 
piccoli oggetti in rame. 
Si è scelto dunque di riunire, nell’esperienza della settimana di 
laboratorio, i due vecchi compagni di lavoro per realizzare insieme due 
prototipi di stufe a legna e/o carbone. Sono così riemerse le memorie del 
loro passato da artigiani e gli oggetti per la cui produzione possiedono una 
particolare maestria, tramandatagli dai rispettivi padri. Alaga e Batho 
piegano il ferro come se fosse carta da origami, le loro stufe hanno un 
disegno che segue un modello di realizzazione analogo ai sistemi di 
fustellatura. Dei fogli in lamiera originali resta inutilizzato solo poco 
materiale, le piastre circolari di ghisa e i sostegni in ferro sono recuperati 
da materiali di scarto. La lavorazione non prevede saldature ma incastri, 
piegature e chiodature ribattute. La modalità di realizzazione avviene 
tutta a mano con semplici utensili come forbici, martello e incudine. 
Dopo lo studio sui modelli e le variazioni possibili delle forme di stufa, il 
recupero delle parti in ghisa (piastre e anelli) ha determinato il 
dimensionamento per la realizzazione dei prototipi. Il workshop si è 
concluso in un prato-corte delle case popolari di Falkera, davanti alla 
rimessa-deposito di Alaga, dove la lavorazione delle stufe ha trasformato 
lo spazio pubblico in un vero e proprio cantiere partecipato, al quale 
hanno preso parte figli e nipoti. Il cantiere ha rappresentato un veicolo 
educativo a disposizione della comunità, un luogo in cui si sono incontrate 
e scambiate sapienze antiche e conoscenze rimosse. Il cantiere si è 
sviluppato simultaneamente a momenti di convivialità, instaurando modi 
diversi di combinare il tempo del lavoro, il tempo dell’apprendere e quello 
del fare, realizzando il legame tra generazioni passate e future e 
ricostruendo un immaginario estetico e sociale non alienato. 
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